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In tanti venerdì sera a Piazza Maggiore con la voglia di sconfiggere la paura 

Dalla redazione 
BOLOGNA ~ Piazza Mag
giore, una sera e Dino Sar
ti. Soltanto la sera è muta
bile e la sera che precede 
Ferragosto è finalmente ven
tilata, una brezza leggera 
che sembra il ponentino. Gli 
altri due elementi — piazza 
Maggiore e Dino Sarti — 
sono, invece, immutabili, di
rei perpetui, tanto che il 
cantautore bolognese, issato 
lassù, sul palco, tra musici 
e altoparlanti potrebbe ap
parire una specie di monu
mento, un monumento buo
no alla canzone casereccia, 
familiare. 

Un appuntamento, tra Sar
ti e Bologna, la sua Bologna, 
tradizionale, che anche sta* 
volta non poteva mancare. 
E Bologna si è riversata 
nella piazza per stringersi 
attorno a quel suo monu-
mento buono, che mostra 
qualche segno del tempo. 
ma non tradirà mai la sua 
musichina dolce e il suo dia
letto accattivante. E ci è 
andata presto, la gente, in 
piazza: alle sette di sera 
— e mancavano ancora due 
ore all'inizio dello spettaco
lo — per prendere posto a 
sedere per sentire Dino che 
provava i microfoni e chie
deva: «Si sente lì?», pro
prio come si prova uno spet
tacolo fatto in casa quando 
non ci sono da sistemare 
luci psichedeliche, o stram
palati e scintillanti costumi 
di scena. Una prova così 
familiare che un giovanot
to. con pronuncia meridio
nale. si è avvicinato a un 
anziano pensionato seduto 
su una poltroncina, chieden
do stunito: «Ma chi è quel
lo? ». E il pensionato, guar
dandolo di traverso: «Mo*. 
è Dino Sciarti... ». E poiché 
il giovanotto ' non capiva: 
« Mo*. sci. Dino Sciarti, il 
cantante! ». - > • 

Due ore d'attesa, per i più 
anziani, che non volevano 
lasciarsi sfuggire l'occasio
ne di essere in prima fila 

E come potevo non essere 
preoccupato? Questa settima 
edizióne di Piazza Maggiore 
era ben diversa dalle prece
denti, quello che è successo 
ha sconvolto tutti noi, an
che i più forti, e io sentivo 
che sarebbe stata una par-
tita molto delicata da gioca
re. La psicosi ci era contra
ria e l'orientamento di mol
ti era di rinunciare ' all'ap
puntamento in quella Piaz
za. Ci vuole poco in queste 
condizioni a preferire di non 
andare, invece erano più di 
trentamila. Anche questa 
volta. •• ••!• ••-•', - . .-• . ' 
•- Alle prove d'orchestra, nel 
pomeriggio, c'era già gente 
e gli anziani in prima fila. 
Volti che conosco da anni 

•e che se sapessi disegnare 
potrei descrivere. Sono facce 
forti e inossidabili; hanno 
rughe e pelle dura e in ogni 
ruga c'è un momento della 
loro vita passata, nel bene 
e nel male. E non hanno 
più niente da perdere e da 
temere dalla vita perché 
hanno visto tutto. Figurati 
se proprio loro stavano a 
casal Vedendoli mi sono sen
tito rinfrancato e ho avver
tito il bisogno,di andarli a 
salutare. Dove c'è gente di 
solito, viene altra gente e 
così è stato. Mentrtt provavo 
i microfoni osservavo il re
sto. Vicino ai vecchi tfera-

• no anche ragazzi e giova
ni mamme con piccolissimi 
bambini che sgambettavano 
a tempo di musica. - - -, 

L'atmosfera era sottotono; 
e come non immaginarsi che 
fosse così? Persino i miei 

E Dino ha cantata 
la vitafà^ 

« Bologna non deve essere la città del silenzio »: così la 
gente e Dino Sarti hanno risposto alle tante polemiche 

ad ascoltare le storielle per 
metà dette e per metà can
tate. ascoltarle, o meglio ria
scoltarle come si ascoltano 
le fiabe che si sanno a me
moria. le fiabe, di Viale Cec-
carini (ma si dice « Zecca-
rini » nel linguaggio di Sar
ti) o del Passator cortese. 

Ma non c'erano soltanto 
gli anziani alle nove della 
sera, quando il cantante è 
salito sul palco illuminato. 
La piazza si era riempita» 
si era colmata, era diven
tata la piazza grande dove 
ci si raccoglie, dove la cit
tà vive e non c'erano sol
tanto gli anziani, ma giova
ni, giovanissimi, intiere fa

miglie, i bambini sulle spal
le dei papà per vedere me
glio. E la gente gremiva il 
sagrato di San . Petronio e 
i portici del palazzo del Po
destà; non certo la fanta-, 
smagorica folla degli stadi 
per i re del rock, non certo 
le urla, gli strepiti a volte 
isterici, non certo i ] fisci» 
assordanti. '-^<- o V 

No, gente tranquilla, quel
la che è rimasta a casa 
anche per Ferragosto, mi- . 
gliaia di persone che le va- ^ 
canze le fanno quando si 
può e la sera di Ferragosto, 

: se non ci fosse stato Sarti 
in piazza, l'avrebbe passata 
forse sola in casa, oppure 

all'unico bar aperto del quar
tiere. ..-'-: 

La gente, = dunque, è ri- ; 
tornata in piazza, dopo il 
lutto, il dolore, la rabbia, 
è /ritornata in piazza -a Bo- -. 
logna non dimenticando uno 
solo di quei sentimenti che 
l'aveva spinta una settima
na prima, in mezzo ad altri 
quattrocentomila, a manife- -
stare, a dimostrare - il pro
prio impegno, a gridare la 
propria rabbia. Perché do- \ 
veva starsene a casa? Di-
ceva una signora, lì in pri
ma fila, a un cronista di 
una tivù privata: « Veniva- -
no tutti gli altri. Dovevo 
forse rimanere a casa io? » 

Quei volti 
mani 

li voglio 

musicisti sono' nervosi cé a%.' 
versi dot solito: ParìsinU' 
Chébran, Crovetto, Sacchi s. 
Rigori mentre provano si la
mentano per il venta che 
porta via i fogli di musica. 
Ma non è vento, è una brez
za dolcissima. 

Poi chiedo a Nino, di pro
fessione fonico .(o -ingegnere.' 
del suono, come li chiama- -
no gli americani), di man
darmi la.nbase» di I love 
you cucombrà che è una di- . 
chiarazione d'amore per que
sto frutto estivo dai colori 
della bandiera. La musica ad 
un certo punto, si libera e 
si apre con festosa maestà 
e ci regala una sensazione 
di gioia. E succede una cosa 
imprevista. I piccioni che fi
no a quel momento bivacca
vano aWombra sulle note del 
Cucombrà si alzano tutti as
sieme e prendono a volare 
sulla piazza dando a tutti 
noi una sensazione di sollie
vo. In quel momento sento 
che la musica vince. Quei 
piccioni mi indicano anche 
che repertorio debbo fare 
stasera. AUe nove e dieci ri-

• • • 

tomo in Piazza con del vU 
no fresco e quattro giovani 

'ragazzine, con Marina in te
sta. 

Da dove mi • trovo sento 
•molta quiete e mentre m'in
filo la camicia un amico mi 
dice in un orecchio: sta an-

' dando bène Dino, vai tran
quillo. , . - - -v • .::.••-•-.•• 
- « Tranquillo un corno », 
penso io, non sento la gente, 
non ci sono i chiassi d'egli 
altri anni, vuoi che non co
nosca i bolognesi? Si abbas
sano le luci ed esco protetto 
dai vigili: vengo affrontato 
da un giovanotto di una TV 
locale che mi chieda secco: ~ 
«Sei ancora del parere che 
questa serata si dovesse fa
re? ». Rispondo deciso: e Pi* 
che mai». E salgo sul pal
co. Saluto, la gente e sento 
un applauso che mi dice su-

.bito che sono in molti ma 
che dovrò tirarli su di mo
rale. Il comunicato della 
Giunta adesso non c'entra 
più,'tocca a me. Le mie ma
scotte sono a pochi metri 
e mi guardano incuriosite. 

Infilo l'amichevole Son for

te a boiardo, poi- Cinghi* 
blues, quindi la Ballata del . 
Passatore che è stata inven
tata apposta per una serata i 
del genere. Con questa bai- : 
lata arriva anche U primo . 
brivido e remozione. Ecco, 

• forse da questo, momento la --
gente si è scrollata di dos
so quella timidezza e non ; 
pensa più alle disgrazie e 
alle ferite. La musica vince. , 

Alcuni riflettori mi per
lustrano la piazza e la sco-

. prò colma, gente sulle grò. 
dinate di San Petronio co
me sempre e attorno; que-
sta gente si sta liberando 
dal* groppo» che aveva den
tro e si sta rivelando calo- . 
rosa come è sempre, stata. 

- • Adesso ' •' tutto cammina 
splendidamente, Spomèti va 
come folio e cosi U mono
logo sui jeans e la cerniera f •-• 
lampo, poi la strabolognese 
Piròn al f urnèr, di Cario : ' 
Musi, per passare- a Bolo- " 
gna tra un treno e l'altro 
e a Biassanot che sono can
zoni con riferimenti precisi. 
alla nostra cara stazione 
ferroviaria che ogni bolo-

e si mostrava quasi offesa 
per la domanda del croni-

. sta: «Signora, era opporiu-
... no, secondo lei, questo spet-
; taccio di Dino Sarti a do-
" dici giorni dalla strage? ». 

E' vero, molti avevano po
lemizzato con la decisione di 
fare ugualmente lo spetta
colo, come se lutto, dplore, 
rabbia, orrore, si. potessero-
misurare nei giorni e at
tendere il loro affievobrsi 
per permettere ancor* un 
divertimento, o meglio un 
passatempo, in questa gran
de piazza dove la gente vi
ve oeni giorno, vive, discu
te, litiga. 

Una piazza che non tace, 
comunque, perché sa per an
tica esperienza che tacere 
significa sottomissione, ras
segnazione, significa dar par
tita vinta al nemico, qua
lunque sia il nemico. E sa 
che la vita continua ogni 
giorno, nonostante il dolore 
o la rabbia e sa che la vi
ta deve vincere sulla mor
te. - •- • - r< V. •:•• 

E allora la gente accoglie 
con un grande applauso Di
no Sarti che sale sul palco 

_ e dice: « Mj hanno chiesto 
se era opportuno che io can
tassi e io ho risposto di si, 
ognuno fa la sua parte e 
se mi ascoltate io canterò 
Per un'ora e mezzo...». Co
sì non ci sono imbarazzi. 
le cose vengono dette senza 
falsi pudori e senza inutili 
demagogie e la gente ; ap
plaude • e qualcuno urla: 
« Dai Dino, vai... ». E Dino 
è andato, una canzone dopo 
l'altra. Il bar, Dieci gettoni, 
La Russia, I love you, cu
combrà, Viale Zeccarmi. Riz
zane (che starebbe per Ric
cione), una fiaba dopo l'al
tra. e tutte in bolognese, per 
metà raccontate e per me
tà cantate con la voce sua
dènte del cantante da night 
anni Cinquanta. 

Gian Pietro Testa 

gnese ha sempre considera
to casa tua perché è tal
mente in centro che non si 
può farne a meno. E. non 
credano che sia'finita, dico 
deciso, continueremo ad an
darci! La gente esplode in 
un applauso, e penso che vo
lessero sentirmelo dire fot-
te, anche se tra le righe 
di una canzone. 

E così come la calma di 
prima mi aveva fatto capi
re che venire in Piazza non 
voleva certo dire far finta 
di niente, adesso c'è deter
minazione, e nessuno e nien
te li tiene più. A questo 
punto canto la Prlcci che 
e tra le canzoni la più spet
tacolare e.piena di colpi di 
scena. La gente partecipa e 
le donne-mi fanno le prime 
richieste. La Cucombrà ri
ceve conferma dopo la fe
sta che le hanno fatto i 

. piccioni al pomeriggio. Lo
ro, i piccioni, adesso son
necchiano, ma la loro par
te l'hanno già fatta. Lo 
spettacolo è alla fine e de
cido di concluderlo scenden-
do'tra le due grandi file cen
trali per raccontare Piazza 
Maggiore 14 agosto. 

Viverla tra coloro che me 
.Thanno ispirata, è la cosa: 
più straordinaria che mi po
tesse •" capitare quest'anno, 
quei quattro minuti mi so
no sembrati stupendi 

La gènte adesso si fa sot
to il palco. Lo fa con ordi
ne e io tranqumizzo i vigni:. 
questa non è una serata di 
assalti e di autografi. Ab
biamo solo bisogno di strin
gerci la mano e dirci grazie. 

Dino Sarti 

Chiacchierata con Edoardo Bennato a tre anni dalla morte di Presley 

Com 'era tenero Elvis il «dtiro»! 
Fanatismo dagli accenti spesso grotteschi ma venato di candida nostalgia - L'unico re del rock'rrroll 

L'episodio è troppo curioso 
per non raccontarlo. Qualche 
settimana fa, tornando dal bar
biere da cut andavo da bam
bino e di cai mi colpiva il 
grande amore per Elvis Pre
sley (aveva foto e ritagli di 
giornale a non finire) rimasi 
sorpreso nel sentire, alla fine 
di on nastro con canzoni di 
oggi, la voce di Presley in
tonare profonda >. potente l'in-
vocaiione di Don't be cruel, 
segnila dalla voce emozionata 
dell'erede di Figaro innamo
rato del rock and roll che 
diceva: «avete ««rollato Ilris 
Prisli ». E poi già a far le 
Iodi del suo ìdolo, « Eh can
tanti cosi non ce n'è pia... ». 
Poi fa al ragauino di botte
ga: e Elvis, vai a prendere 
Io shampoo ». Elvis? Già. * Al
l'anagrafe non volevano, ma 
io ho puntato i piedi. Mio 
figlio ni deve chiamare Elvis. 
gli ho detto. Elvis Biscaglia! ». 

Sono in tanti, tanti che ave
vano vent'anni vent'annì fa, 
a ricordare così Elvis Presley, 
con nn affetto sempre sull'or-
lo del fanatismo, e Unto in
tenso quanto buffo o a tratti 
macabro, come nel caso dei 
travestimenti approssimativi e 
delle plastiche facciali alla 
Elvis. In fondo, Elvis darà 
corpo e voce al mito lucci
cante dell'America: quella dei 
juke-box e dei blue-jeans, del
le dive sorridenti e delle au
tomobili sfrecciami, dei fìlms 
hollywoodiani • dei dischi di 

rock and rol!. Sono tanti, so
prattutto negli Stati Uniti, do
ve la morte di Presley è sta» 
ta trasformata in un affare 
colossale, testimoniato dall'in
credibile mercato feticiotico 
costruitovi attorno e dal pel
legrinaggio che ogni anno si 
registra alla villa e al cimi
tero di Memphis in cui av
vennero ì clamorosi funerali 
dell'agosto del 1977. 

I/industria poi è impegnata 
a sfruttare a fondo il prodot
to Presley con uscite di di
schi a ripetizione: ora ad esem
pio esce Elvis Aron Presler, 
una confezione di ben 8 LP 
in tiratura limitata di 230 mi
la copie per collezionisti. Ed 
è di questi giorni la notizia 
che la Warner Bros prodete 
This is Eiris, già il secondo 
film sn Presley dopo il poco 
riuscito Elvis dello scorso an
no, arenatosi nelle sabbie del
l'agiografìa più untuosa. 

Disse una volta Mirk Jag-
ger: « Nun aver mai incon
trato Elvis è il più grande 
appuntamento mancato della 
mìa vita ». Ed è bene note la 
pascione di grandi coree Bob 
Dylan e Brnce Springsteen per 
lo stile di Presley, o la devo
zione di gruppi oggi grandi, 
come ' i Clash, verso . l'uomo 
di Hearthbmk Hotel. 

Un rispetto e un affetto che 
faticano però a farsi largo nel
la calca di un revival postic
cio e insipido. Dice In propo
sito Edoardo Bennato, ano 

Erri* Presley 

dei pochi grossi personaggi 
della musica pop italiana ad 
esser fiero delle proprie • ra
dici di rock and roller: e Et* 
vis è nata nel MHwmipi, ed 
è cresciuto nel Tennessee, il 
vero caere della maska popo
lare a «.Tirana, tra Nashville 
(capitale del country and we
stern bianco) e Memphis (een
tro del rhythm and btaea ae
ro). fili is insomma e vetrato 
Inori nella realtà hi enì que
ste cchnre e queste mastelle 
si fondevano, dando vita al 
rock aad rolli che lussane ha 
impersonato meglio di lui. Bi-
rogna peri dHtingaere dee pe
riodi nella vita di Presley, 
a mio parere. TI primo che 
va dal 19SI al 1965 e qoelra 

in cui Elvis rappresenta nn 
simbolo autentico per i gio
vani di tutto il móndo, cioè 
l'Elvis scatenato che ri dime
na e ancheggia come nessun 
altro. Poi c'è on secondo pe
riodo, che va dal 1965 fino 
alla mone, ed e quello in coi 
il Colonnello Parker, il tao 
manager, ne fa nn manichino 
vestito con giacconi bianchi 
pieni di frange e di borchie. 
Ffon è più Elvis Presley. è 
il suo barattino, ed anche per 
qaesto ai giovanissimi oggi di
ce poco, perche questo par* 
troppo è anche Fimmagine di 
Elvis che ha finito per impor
si, quella di an Erri* ormai 
prigioniero e la cai morte è 
venata quando davvero 
aveva piai nulla da dire*. 

Il musicista napoletano 
fida il arando amore che ha 
sempre arato per il rock aad 
reti (e sin is qaaadu, da pic
colo, sentivo t dischi di Pan! 
Anka e Neil Sedaka a) e con
tinua: e Aaai fa a Londra c'è 
staio H Rock aad roll Festi
val con tatti ì grandi nomi 
dei toprarristati, da Chark 
Berry a lerry Lee Lewis, da 
Little Richard a Bo Diddley. 
Ci fa ana polemica ta ehi 
doveste chiedere il festival ed 
essere cosi indicato come il 
Pia apportante, il "re" «tri 
rock. La spanto Chark Ber
ry, ma fa atta aefeancn n*s~ 
tile.^Tl tato "re de! rock aad 
roti - rimane Klvfa * Prealey. 
E* lai il pi* fronde ». 

Chiedo quanto corrisponda 
a verità aa parere espresso 
tempo fa da Keith Richard 
per cai in Inghilterra =J!a fi
ne degli anni Cinquanta i gio
vani ri dividevano in fan* di 
Elvis Presley (i e dari ») a 
di Baddy HoTIy (i «morbi
di a) secondo ana «militan
za 3 che si sarebbe riprodot
ta poi all'epoca dei Beatles 
e Rolling Stones. «Non cre
do si possa dire. Bnddy Ho!-
ry a me piaceva quanto Errb 
o quanto Gene .Vincent. E* 
vere invece che e e tempra 
stata ana rivalità fra FAme-
riea e l'Europa. Cioè ad El
vis qaa corrispondeva Tin-
gfese Cliff Richard (e da noi 
due grandi segnaci di Presley 
rome Adriano Orientano .e 
fVonoy doto), mentre a don* 
Dylan si contrapponeva Do» 
itovan. Forse salo con i Bea
tles e Rolling Stones è me-
cesso cne I America non an» 
bia arato nafta di altrettanto 
grande da tonti appai i e >. 

E oggi? Chi è al posto di 
Presley? e E' tosastitninfle. 
Credo che Mkk Jigger sia 
oggi il pie grande. Jag ger ha 
Intentato an • nuora tipa n 
cantante rock partendo da El
vis ma distaccandosene, finca)' 
do per creare un nuovo pro
totipo a ana rolla seguite, da 
decine e decine dì imitatori. 
Se c'è un Erri*. «f|rf, quello 
e Jafjer.. / 

Mmiirto Buda 

/ / concerto dell'Orchestra giovanile europea 

Siena stregata da Abbado 
Un programma impegnativo seguito da due bis che hanno coro
nato il successo dell'unica esecu zione in Italia delPEYCO - La 
splendida partitura bartokiana - La difficile acustica della chiesa 

~ Nostro servizio 
SIENA •— Con l'unico concer
to italiano della loro, tournée 
di quest'anno, a Siena, nella 
diiesa di S. Francesca, Clau
dio Abbado e la «sua» Or
chestra giovanile della Comu
nità europea (ECYO) hanno 
dato vita ad una serata tutta 
particolare per la qualità dei 
risultati musicali e per l'im
mediatezza con cui si comu
nicavano al pubblico; si sono 
ripetute le accoglienze trion
fali degli anni scorsi, e l'esi
to non avrebbe potuto essere 
diverso, date le premesse di 
cui si è diffusamente parlato 
nei due precedenti servizi sul 
lavoro di preparazionue della 
orchestra a Courchevel. — 

A Siena il calore dell'entu
siasmo superava quello, sof
focante, dell'ambiente: alla 
fine il pubblico non se ne vo
leva andare, e al programma, 
di per sé lungo e impegnativo. 
si sono aggiunti due bis, che 
hanno segnato anch'essi mo
menti di particolare felicità 
interpretativa. Vale la pena 
di ricordarli subito: in primo 
luogo il famoso «Entr'acte» 
dalla, musica di Schubert per 
la Rosamunde, che ha con
cluso la serata in clima di 
incanto poetico veramente ma
gico, per la perfezione con 
cui è stato colto i l tono di 
sommessa tenerezza lirica, ve
nata di inquieta mestizia, che 
caratterizza questa stupenda 
pagina schubertiana. Vi bril
lavano, fra l'altro, le qualità 
eccezionali del primo clarinet-
to.e di tutto il settore dei le
gni, mentre le capacità vir-
tuosistiche dell'intera orche
stra si esaltavano nella lu
minosa leggerezza con cui è 
stato eseguito il secondo dei 
Nocturnes di Debussy, Fétes. 

Quelle capacità virtuosisti-
che si erano ammirate soprat
tutto nella stufe del Mandari
no meraviglióso di Bartok. Ih 
questa diffìcile partitura si 
esaltano le componenti alluci
nate e visionarie della ispira
zione, di Bartok, con esiti di 
accesa, selvaggia violenza, 
con ima scatenata évide-ua 
geituiue/cne noie' fi* bisognò 
della scena per far valere i 
propri autonomi valori: la su
perba direzione di Abbado e 
la splendida orchestra, ammi
revole per intensità e secca 
precisione, sanno rendere tali 
valori in modo esemplare. 

Li avremmo .ammirati an
che di più se l'acustica della 
chiesa di S. Francesco non 
fosse stata assolutamente di
sastrosa: questa situazione ha 
funestato l'intero (vwerto, 
ma si è rivelata particolar
mente rovinosa per la splen
dida partitura bartokiana. 
Purtroppo non c'erano alter
native: Siena non ha una sala 
da concèrto capace dì conte
nere le oltre duemila perso
ne che si erano stipate nella 

11 chiesa. Forse si è trovato me
dio chi ha seguito le riprese 
radiofoniche e televisive, che 
anche quest'anno la Rai ave
va opportunamente predispo
sto. La scelta di Siena era 
comprensibile per tante ra-
«kmi, fra l'altro, per quello 
che rappresenta la gloriosa 
Accademia musicale chigia-
na: ma bisogna rilevare che 
-'Orchestra giovanile europea 
viene In Italia una sotta volta 
all'anno, e per quell'unico ap
puntamento è necessario ga
rantire una sede adeguata. 
degna delle qualità di questi 
giovani musicisti e del loro 
direttore. 

L'infelice acustica non ha 
comunque attenuato rfntensità 
della partecipazione del pub
blico, e non ha, . nonostante 
tutto, impedito di apprezzare 
la nitida, limpida esecuzione 
del Concerto in re minore ds 
Bach per 2 violini (ottimi so
listi Salvatore Accardo e Tho
mas Brandis), che ha segg io 
rinìzio del concerto, dopo che 
Edward Heat (il noto uomo 
politico che è presidente del-
FECYO) aveva provveduto ai 
consueti convenevoli e aue 
formalità Introduttive. 

E soprattutto l'acustica non 
ha Impedito di cogliere la cal
da intensità del respiro lirico 
che caratterizzava la splendi
da Interpretazione della Se
conda sinfonìa di Brahms. Le 
classiche strutture della sin
fonia mutano prnrondanKnte 
di significato in questa com
posizione, dove appaiono com
piutamente percorse e antrise 
da una vera Urica di tono pre
valentemente sereno, ma aper
ta al cangiare di una conti
nua varietà chiaroscurale, e 
realizzata con una scrittura 
che conosce sublimi raffina-
tene cameristiche. Abbado ne 
ha delirato I caratteri con 
consapevole chiarezza, ma an
che con intensa, tesa parteci
pazione, con profonda adesio
ne, fochne ad un respiro den
so e vibrante. 

Al suo terzo anno di vKa 
VECYO ha fornito tutte le 
conferme che era lecito atten
dersi: non resta che auspicar» 
fl -
sibila della sua attività. 

Piolo Meni 

Claudio Abbado (a destra) durante la prove dell'Orchestra giovanile europea 

CINEMAPR1ME c Criminali in pantofole » 

Vecchio è bello solo se 
si vendè cara 

CRIMINALI IN PANTOFO
LE — Regista e soggettista: 
Larry Just Interpreti: Ruth 
McDevitt, Paula Truemàn, 
William Hansen, Ian Wolfe. 
Satirico Horror. Statuniten
se, 1977. 

Titolo stupidamente accat
tivante, addetti ai lavori prò- • 
fondamente sconosciuti, pub
blicità inerme su cartellone 
neutro. Il tutto, di Ferrago
sto. Quando andare al cine
ma significa darsi per dlsper* 

' so, fórse morto. E* un'impre
sa. disperata, d'accòrdo, ma 

• se riuscite à scollàrri le brac
cia dalle ascelle, e e> improv
visare qualche passo da go
rilla, andate a vedere Crimi
nali in pantofole. Quasi un 
capolavoro. • • - - • -

Si tratta di uno di quel 
film americani «minori» e-
gregi, che di solito vi conce
dono solo una chance di- es
sere scoperti, perchè 11 di
stributore rassegnato al fia
sco ha già la pistola puntata 
alla tempia, mentre l'esercen
te sguazza In un mare d| 
sudore'•«• ui t-^yi»-» i criml--
nali in pantofole sarebbero 
un branco di vecchietti, pro
babilmente cacciati fuori a 
spintoni' da un ospizio per at
tori veterani. Ha non li sot
tovalutate. Riscniereste la 
pelle. 

J n questo film perfidamen
te concepito dal regista Lar
ry Just,! nostri cari nonnini 
stanno per essere lgnomlnio» 
semente evacuati daDa casa 
<U t u t u una vita, un immo
bile-caduco a! centro della 
tipica metropoli statunitense. 
L'anacronistico retaggio esi

stenziale nella morsa della 
calce e dell'acciaio. Poco fa, 
in un portone accanto, si è 
già provveduto allo sgombe
ro. La ruspa del bieco demo
litore di affetti (un palazzi
naro cafone con un gran si
garo conficcato nel ghigno sa
dico) aspetta fremente. Dopo 
aver ingenuamente declinato 
le dolenti generalità (ecco 11 
cast: una vedova povera In 
canna, un cieco che sa cam
minare solo attorno a quei 
quattro isolati, un'orfana ot
tuagenaria che. non. esce di 
caia-dal *S0, 'utì amministra
tore incallito che ancora ver
nicia la facciata, un sordo 
che scrive in extremis il ro
manzo della sua vita rinta
nato In un mucchio di scar
toffie) che rimbalzano come 
palline da tennis sulle facce 
di bronzo dei terribili Irivaso-
ri, 1 dlsgrasiatissimi vecchiet
ti passano alla controffensi
va, con infantile disinvoltura. 
La megera del gruppo accol
tella la prima venuta con la 
notifica di sfratto, poi chiede 
manforte per. andare a sta
nare il boss dei grattacieli, 
il quale offrirà anima e cor
po a una sua brillante costru
zione venendo murato urlan
te in un blocco fresco fresco 
di cemento «rmato. Euforici 
ed indomiti, i vegliardi si da
ranno quindi alla macchia 
nelle loro stesse case, sepolti 
vivi in attesa del nemica La 
resistenza sarà eroica amo 
m fondo,.terranno duro an
che a costo di massacrarsi 
rimo con 1 altro. 

Questo apologo sornione ed 
efferato rappresenta uno dei 
migliori esempi .di horror a 
sfondo sociaie che ed sia ca

pitato di vedere. Il delitto 
più orrìbile è una delizia, se 
cucinato da queste tenere a-
nime irriducìbili. Del resto. 
chi non-ha mai parteggiato 
per i propri nonni, contro il 
mondo Intero, contro se stes
so persino, scagli la prima 
piètra. Allora, come non a-
maré questi ruderi nei loro 
estremi, irresistibili sussulti 
di vitalità? 

Con il sorriso sulle labbra, 
a certi pietosi e nefasti as
sistenti sodali moderni, i 
«criminali;in pantofole » non 
potrebbero che rispondere: 
«tlè, beccate questa!». Be
nedetti. La coltellata, più giu-

-=sta, quella che proprio appa-
-ga, è dunque indirizzata alla 
retorica che - piagnucolosa
mente considera i vecchi e-
marginati, indifesi. . perciò 
morti e sepolti anzitempo sen
za possibilità di appello. 

Inoltre, al di là di questa 
preziosa conquista culturale, 
Larry Just sì guadagna tutta 
la luce divina dell'originalità 
descrivendo nel modo più 
crudo le sanguinose gesta dei 
protagonisti, per mantenere 
tutta l'ironia del caso senza 
dover ricórrere ad eufemismi 
garbati Insomma, il film è 
con i personaggi fino alle 
peggiorilo migliori conseguen
ze, forte di uno stato di gra
zia dell'idea e non aggrappa
to a sensazionali espedienti 
narrativi. Gli attori, natural
mente, sono portentosi. Anzi, 
sconvolgenti, perchè padro
neggiano la loro ultima scena 
(chi di questi farà un altro 
film?) con tutti I sentimenti. 

d. g. 

Il golpe del 
Cile 
visto Ha 

e cattivi 
OMXCE 215: VALPARAISO NON RTSPOtf-
DE . Regista: UeMo Saio. Interpreti: Jeau-
Luts Tmttommt, Annie Girardot. Riccardo 
CucciaUa, Henri PoHier. Drammatico. Fran
co-belga. 1975. 

11 settembre 1973, il Cue. SugK orologi del 
paese che in libere elezioni si è dato come 
presMente Salvador Allende. scorrono le ore 
fatidiche oet golpe, dall'alba in cui scatta 1' 
operazione, al mezzogiorno dei primi canoo-
Mgguunenti contro il palazzo pnmiiwiiiilih 
della Moneda. 

Helvio Soto, regista cileno che ha la ten
denza a darsi al cinema poetico, ha rico
s t r u ì quasi « a caldo >. fa terra straniera 
(la Francia, dove si trovava al Tremito dal 
golpe), con attori di prestìgio, la lunga gior
nata di Santiago sconvolta dal sangue. Ma 
nel tentativo di costruire un fura < popolare ». 
è caduto nella rete dei mali insiozosi che at
tendono al varco chi cerchi di romanzare un 
avvenimento cosi prossimo. Forse viziati dal 
cinema italiano, che ha dato prodotti di qua
lità in questo genere (sul fascismo, sulla ma
fia, sulla storia nostra) ai resta un po' in
terdetti di fronte allo sfacciato -"*~m--rigmfr 
di Soto. 

La continua richiesta agli spettatori di 
una condanna immediata del fascismo par
ta il regista a provocare emozioni forti (la 
scena dei militari affurdversttà ricorda da 
vicino ramericano Fragole e sangue) ma ri
schia di icaofìnare. aU'opposto, netta beamtt-
tà. Cosi la divisione tra « buoni è cattivi ». aa
ai. tra «eroi» e malvagi, è fatta cai costello, 

a perde credibilità storica, laddove la storia 
concede invece molto alla complessità degli 
indivìdui. Ecco un'università piena di giova
ni che all'alba, all'annuncio dei primi fsrroen-
U militari, sono già armati e seduti ai loro 
posti nei banchi; o il militare sedabsca che 
aspetta a passare dalla parte dei resistenti 
proprio quando sa che arrivano i carri ar
mati e tutto è perduto. Ned'esercito, altri-
menti, seno' tutti « cattivi >, i soldati hanno 
una ghigna da sioux di Hollywood prima ma
niera, mentre fi saccentone al telefono ha 
sempre atte spalle una grossa scritta. «UT», 
per non destare dubbi sul suo ruolo. 

Ingenuità che datano pesantemente il film. 
e che" non consentono di acquistare spessore 
neppure a Salvador ADende (queuo vero che 
appare in spezzoni documentari), mentre la 
tragedia si compie con continui flash back 
al 4 settembte *70, data delle elezioni (quan
do Frey non accetta fl risultato che lo dà per
dente e trovi, l'appoggio americano) e ai 
giorni precedenti fl golpe (Pmochet che giura 
fedeltà alla repubblica ma non esita a porta
re avanti il complotto. 

A questo fisa resta fi merito di essere un 
naseggio al Cue e soprattutto di uscire su-
gfi at&armi Italiani anche se con cinque anni 
di ritarda, (venne presentato a Parigi nel 
"3 col titolo-Picce sa &r*iooo) proprio 
quando la Bolivia soffre un'analoga tragedia* 

MULA FOTO: Anela «Wrareef, ana «alto « 


